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LA FORMAZIONE DEL LAICATO SAVERIANO

1. premessa

Cristo, missionario del Padre, è colui che ci ha chiamato a stare con Lui e ad andare ad annunciarlo: se egli non è il centro della nostra vita noi non siamo nulla. Ogni ambito e momento della formazione deve sempre partire da questa fondamentale realtà.

2. elementi generali per la formazione

L’obiettivo è quello di riuscire ad attuare il carisma, ricevuto dal beato G. M. Conforti, nella quotidianità, arricchendo la famiglia saveriana con l'esperienza della vita laicale.

Il cammino di laicato saveriano non può comunque mai diventare uno sconto sul cammino della santità (perfezione nella carità).

Il metodo prevalente della formazione deve essere quello della comunicazione della fede e della propria esperienza di Dio all’interno del gruppo, della esperienza e della condivisione di gruppo, perché è ciò che da luce al nostro agire e al nostro modo di vivere.

Occorre inoltre tenere presente che ognuno arriva già con una personalità consolidata da molteplici esperienze, e quindi qualunque cammino di formazione deve intendersi come graduale continuità di un processo personale.

La formazione è suddivisa in tre tappe fondamentali (Accoglienza - Itineranza - Partenza e Rientro) che rappresentano gli ambiti principali dell'esperienza del laico saveriano.

3. Accoglienza

È il periodo di incontro di persone nuove con il laicato saveriano, di durata variabile secondo la storia personale e della struttura locale, con l’accompagnamento eventuale di un “tutore” e/o dell’assistente saveriano e con appuntamenti in parte differenziati dall’itineranza.

L’organizzazione della formazione per l’accoglienza richiede che ciascun gruppo individui una équipe adatta, guidata dai laici e con la presenza di un saveriano o di una saveriana.

3.1 Requisiti

È responsabilità di ogni équipe formativa, con la collaborazione dei saveriani, valutare caso per caso l’applicazione dei requisiti.

a) Possedere una formazione cristiana di base, sostenuta da pratica sacramentale e preghiera personale, che non sia soltanto un’adesione formale ad una tradizione

b) Conoscenze dei principali contenuti della fede

c) Avere esperienza di volontariato o servizio pastorale nella propria chiesa locale

d) Avere un orientamento verso la missione e il desiderio di verificare la propria chiamata

3.2 Obiettivi

a) Fondare le motivazioni della missione nella fede in Cristo e nel suo Regno, prima ancora che su finalità di tipo sociale e umanitario.

b) Rendere possibile una seria verifica vocazionale della propria chiamata alla missione

c) Conoscenza della persona da parte della comunità e conoscenza del laicato da parte della persona

d) Conoscenza e amore per la famiglia saveriana, in un contesto di ecclesialità pratica e di partecipazione alla Chiesa locale

e) Educazione alla lectio Divina, alla contemplazione ed alla preghiera personale quotidiana aperta al mondo

f) Pratica dell’accompagnamento spirituale

g) Fedeltà attiva agli incontri ed impegni comunitari

3.3 Contenuti

a) Educazione alla Lectio Divina, alla contemplazione ed alla preghiera personale quotidiana aperta al mondo,

b) Educazione all’ecclesialità pratica (Chiesa come comunione di carismi) per evitare rischi di settarismo, attraverso l’appartenenza e la partecipazione alla Chiesa locale

c) Tempi di condivisione, di vita comune e di convivenza gratuita

d) Pratica dell’accompagnamento spirituale

e) Incontri di spiritualità saveriana e di conoscenza del Fondatore

f) Testimonianze di missionari rientrati

g) Lettura di riviste missionarie e aggiornamento sui documenti della Chiesa

h) Ricerca della coerenza tra i valori dichiarati e lo stile di vita

i) Educazione al senso critico e all’apertura al nuovo e al diverso

j) Clima favorevole di rapporti interpersonali che favoriscano l’amicizia nella sincerità e nel rispetto

k) Sviluppo della creatività e delle doti personali

4. Itineranza

È il cammino di appartenenza e di realizzazione della vocazione del laico saveriano. È caratterizzato dall'esperienza dello stile di vita familiare, dal sentirsi permanentemente in stato di missione e dalla partecipazione alla missione ad gentes nelle forme possibili.

4.1 Requisiti

La responsabilità dell’applicazione dei requisiti per entrare a far parte dell’itineranza è demandata ai formatori di gruppo, con la collaborazione dell’assistente saveriano. È necessario che tali formatori abbiano una preparazione comune per tutto il laicato ed è opportuno studiare una formula/metodo esplicito per rendere il passaggio accoglienza-itineranza il più possibile comune a tutti i gruppi

a) Passione per la missione ad gentes

b) Amore per la famiglia saveriana e scelta di impegno nella famiglia saveriana

c) Serenità di fondo e una buona capacità relazionale

d) Presentazione del proprio progetto personale e chiarimento delle motivazioni e degli obiettivi (privatamente con l’accompagnatore spirituale e pubblicamente)

4.2 Obiettivi

a) Autenticare la verità dei segni vocazionali con un appropriato uso dell’accompagnamento spirituale

b) La fedeltà ai tempi di preghiera personale e comunitaria e di deserto; l’educazione e l’abitudine profonda alla preghiera personale negli ambienti quotidiani di lavoro e di vita

c) Sobrietà nei consumi per una vita più consona allo stile di missione

d) Conoscenza di S. Francesco Saverio e del Fondatore

e) Delineare il carisma saveriano nelle sue modalità di servizio alla missione (itineranza e partenza, vita di comunità, famiglia…)

4.3 Contenuti

a) Educazione alla preghiera personale quotidiana aperta al mondo e alla missione, alla Lectio Divina ed alla contemplazione

b) Uso raccomandato e consigliato dell’accompagnamento spirituale

c) Senso di appartenenza e partecipazione alla Chiesa locale

d) Senso di appartenenza e comunione con la famiglia saveriana

· condivisione di gruppo laicale

· sintonia e legame spirituale con la congregazione

· comunione nei modi di vivere a seconda delle esperienze locali (fraternità – comunità)

· rispetto dei reciproci spazi laici / congregazione

e) Esperienze di servizio e collaborazione con la comunità saveriana di riferimento e con la Chiesa locale (con adeguata preparazione, accompagnamento e verifica personale e comunitaria)

f) Testimonianza di vita attraverso esperienze di solidarietà con i poveri e gli ultimi: accoglienza degli immigrati, servizio agli handicappati, mensa dei poveri, visite agli anziani, ammalati ecc. (con adeguata preparazione e verifica personale e comunitaria)

g) Tempi di condivisione, di vita comune e di convivenza gratuita

h) Forme di cassa comune appropriata alla realtà contingente

i) Periodo, non obbligatorio, di formazione in missione per approfondire la possibilità e il tipo di esperienza comunitaria e spirituale (con adeguata preparazione, accompagnamento e verifica personale e comunitaria)

j) Preparazione e accompagnamento di giovani che chiedono di fare l’esperienza di un mese nelle missioni saveriane

5. Partenza

È il periodo preparatorio al servizio in missione, che non deve essere vissuto a titolo personale e nemmeno come esclusivo del singolo gruppo, ma come espressione del laicato nel suo insieme.

La partenza e tutta la formazione conseguente non sarà basata su singoli progetti, ma per un servizio alla missione.

5.1 Requisiti

I requisiti saranno valutati inizialmente dal gruppo di origine e successivamente dal coordinamento e dall’assistente saveriano per il laicato. Sarà richiesto anche un giudizio finale alla comunità presso la quale è stato trascorso il periodo di formazione comunitario.

a) Scelta meditata verso la missione ad gentes con la famiglia saveriana

b) Stesura del progetto di missione per tracciare le linee di azione e di vita comunitaria

5.2 Obiettivi

a) Verifica delle scelte fatte nella vita mediante una pratica costante dell’accompagnamento spirituale

b) La capacità di silenzio e di ascolto

c) La fedeltà ai tempi di preghiera personale e comunitaria e di deserto; l’educazione e l’abitudine profonda alla preghiera personale negli ambienti quotidiani di lavoro e di vita

d) Povertà come austerità di vita, semplicità di esigenze e di mezzi, capacità di adattarsi positivamente e impegno personale di solidarietà

5.3 Contenuti

a) Familiarità abituale con Cristo, mediante una quotidiana esperienza spirituale e, possibilmente, sacramentale

b) Conoscenza della spiritualità e dei metodi di preghiera provenienti da altre culture

c) Uso abituale dell’accompagnamento spirituale

d) Consapevolezza del mandato della Chiesa locale

e) Tirocinio pastorale che offra la possibilità di verificare la capacità di lavoro in équipe, di contatto con la gente e di testimoniare la fede (con adeguata preparazione, accompagnamento e verifica personale e comunitaria)

f) Esperienze di servizio agli ultimi (con adeguata preparazione, accompagnamento e verifica personale e comunitaria)

g) Esperienze di vita comunitaria presso strutture appropriate oppure presso una missione, per verificare la capacità di comunicazione della fede, relazione reciproca, pazienza e sopportazione, adattamento e condivisione

h) Eventuale utilizzo di agenzie esterne (SUAM, CUM, Diocesi…) per una preparazione culturale e linguistica appropriata

i) Inculturazione graduale nella chiesa e nella realtà locale nel periodo iniziale in missione

j) Verifica, durante tutto il periodo di permanenza in missione, del tipo di esperienza comunitaria e spirituale, del servizio pastorale e agli ultimi (con adeguato accompagnamento personale)

6. Rientro

È il periodo di reinserimento nella comunità di origine e nel cammino di itineranza.
Il luogo di reinserimento (anche solo per il tempo necessario alla riorganizzazione) potrebbe essere una casa saveriana o la fraternità o una eventuale altra comunità laicale.

a) Centralità della celebrazione eucaristica e della meditazione quotidiana della Parola

b) Rielaborazione e verifica dell’esperienza di missione

c) Testimonianza semplice della passata attività

d) Disponibilità per corsi di catecumenato

e) Attenzione pastorale sul territorio in sintonia con i piani pastorali locali

f) Disponibilità in qualità di  accompagnatori e formatori per il laicato

g) Mantenimento dei contatti con le comunità di missione

7. PUNTI APERTI

a) La formazione delle équipe formative e la verifica comune del lavoro svolto

b) La metodologia e le risorse per la valutazione delle richieste di partenza e dei progetti di missione

c) Le modalità di reinserimento al ritorno

d) La "ratio missionis laici"

e) ………
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